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mentre che da rarj anni mi ito occupando io raccogliere, 
vere e preparare ciò che le Venete Lagune r % V Adriatico mare ci offrono 
dei loro abitanti, mi venne dato di notare oltre agli esseri conosciuti, alcu- 
ni , che per quanto io sappia non furono peranco da veruno descritti , al- 
tri, che pur abbondanti nel nostro Adriatico si credon proprj di mari stra- 
nieri ; molte varietà rimarcai pure forse del nostro mare proprie soltanto. 

L ittiologia adriatica è uno de' rami su cui mi sono più particolar- 
mente occupato, giacché pochi scrittori si contano che abbiano avuto dì 
mira far questo. Limitai per ora le mie osservazioni a que' pesci, che ar- 
rivano alla Pescheria di Chioggia , e fino adesso rinvenni numero 44 ge- 
neri di pesci, e numero i65 specie circa oltre alle varietà, le quali specie 
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e varietà classificai , e distinsi in un catalogo ragionato. Questo ben rettifi- 
cato che sia vedrà forse la pubblica luce , potrà egli servire quasi di pro- 
dromo ad uu' opera maggiore, che sull'adriatica ittiologia (i) sto meditan- 
do , di norma nel tempo slesso a qne' Naturalisti , che trovando il mio ca- 
talogo mancante di qualche spech? da loro scoperta , o notata, volessero ar- 
ricchirlo di loro aggiunte. 

Ma siccome in questo catalogo non è mìa mira di estendermi in lun- 
ghe descrizioni, ed osservazioni su d'ogni specie, ma limitarmi soltanto ad 
«•salte , e laconiche descrizioni ; così trovo cosa migliore comunicare 
quanto notai di rimarchevole su alcuna di esse specie, massime in oggetto 
di discussione ad uomini distinti nella scienza della natura : onde fatto con- 
scio di lor parere rettificare se mi trovo tu errore, confermarmi vie meglio 
se non lo sono. 

Egli è perciò, chiarissimo signore, che a Lei presento la descrizione 
di un pesce del nostro Adriatico raro e poco conosciuto fin' ora , il quale 
per hunna .sorte anni £à mi pervenne , non die 'alcune osservazioni , ed ag- 
giunte da me fatte all' adriatica ittiologia pubblicata dal sig. Cav. Naccari . 
Accetti questi come sincero tributo della più. viva stima , riconoscenza ed 
amicizia, come saggio nel tempo stesso de' miei ittiologici lavori. 

Il pes4« di cui deggio per primo intrattenerla fu figurato quanto me- 
glio per me si puote oefia fìg. t della Tav. I. che gli presento sull'occhio. Egli 
vien chiamato da nostri pescatori col nome di pesce fmJce, o'spada mari- 
na . Lo aveva riportato nel mio catalogo come una delle specie dubbie , 
e forse nuova giacche, consultali più Ittiologi massime tra moderni, non avea 
trovato di esso nè figura , nè descrizione ; attendeva però di avvalorar que- 
sto mio pcnsiere con esami ulteriori pria d accingermi a descriverlo, e figu- 
rarlo, quando consultati gli Opuscoli Scientifici di Bologna al Tom. II. trovai 
la descrizione , e figura di un pesce mancante di coda , e di mezza aletta 
dorsale, il quale a prima vista conobbi essere il mio. 

11 chiarissimo IV. .t'. Ranzani , che di questa descrizione è l' autore & 
di questo un genere nuovo, e lo chiama col nome di epidermus maculatiti. 
L* imperfezione però dell' esemplare che al suddetto chiar. Prof, pervenne , 
mi lasciò adito a poter darne una migliore , e più completa descrizione . 



(i) Chi sa che io unisca alle mie oitervasioai , quelle che sta tuttora facendo 
il mio valerne amico il tig. Cav. Fortunato Naccari e che facciamo di concerto que- 
sto lavoro . Sarebbe desiderabile pel*di lui maggior perfezionamento che illustri Ra> 
Diraditi come li >ige> Prof Renier , Innocenti , ed Abati Brumali e Merini rendettero 
di pubblio» dritto le doti* ottenraiiooi cb« fecero * slan tacendo ui potai del 
Adriatico. 
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migliore e più completo è V esemplare , eh* io tengo ; indi a tessere 
alcune riflessioni bui rapporti, che può aver questo pesce Con alcune specie, 
«he a lui somigliano riportate dagli antichi , e sali* formazione del nuovo 
genere latta dal sig. Prof. Ranzani suddetto . 
La descrizione è la seguente : 

Il corpo di questo pesce è assai compresso ensiforme . La lunghezza di 
quello , eh' io descrivo è di piedi veneti' due circa , la di lui larghezza mi- 
surato alla metà del corpo è di quattro pollici , e questa va gradatamente 
diminuendo di qualche linea verso la lesta Unto superiormente , che infe- 
riormente ; diminuisce pure gradatamente verso la coda , la quale si pro- 
lunga in modo di divenire alia di lei estremità della sola larghezza di una 
linea poco più . La grossezza di questo pesce misurato alla metà della di 
lui lunghezza , e larghezza ò di quattro linee , e mezza circa , la qual gros- 
sezza va diminuendo tanto nel dorso , che nel ventre come la lamina d' una 
spada. 

La di lui superfìcie, è molle papillata liscia tutta coperta d'un into- 
naco, argentino in modo di dar a tutto il corpo Io splendor dell'argento. 
Se si tocca questa superficie colle dita le lascia tinte dello stesso colore , 

Cdala col microscopio questa sostanza argentea sembra composta di tante 
nette minutissime , e sottili sovrapposte le une alle altre ; s« si strofini 
con questa .sostanza un pezzetto di carta ella acquista, e mantiene il colore, 
« lo splendor dell'argento. Ad ogni lato di questo pesce sopra la linea la- 
terale veggon-i tre macchie disposte in' fila nerastre rotonde piuttosto gran- 
di , una appena apparente , che sembra quasi nascere , ed è 1' ultima . La 
prima di esse è meno distante dalla seconda , che questa dalla terza . 

I» testa di questo pesce riguardata nel suo stato naturale mi si pre- 
sentò subrotouda , compressa , ottusa un poco piò larga del corpo senza 
scaglie anch' essa . Occupa la nona parte della lunghezza del pesce , inferior- 
mente al di lei orlo è compressa, ed assottigliata come il restante del cor- 
po, un po' meno massime verso la bocca. Superiormente in vece non ba 
quest'orlo, ma presenta un margine formato dada teca contenente il cer- 
vello , la quale è cartilaginosa anziché ossea , e dal rostro , che è mobile ; 
la superfìcie di questo marginate liscia , e composta da una membrana di 
color azzurro carico; la figura di questa superfìcie presenta un cono molto 
allungato acuto alla sommità della lesta, e colla base all'estremità del ro- 
stro. Il restante della testa ai lati è coperto da pezzi cartilaginei un poeo 
stipali e sottili, aventi varia figura, ed alla lor superficie esternamente varie 
linee sottili rilevale quasi fogliose .produzioni della cartilagine slessa , per lo 

• 

io 
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pì ò longitudinali , in qualche pezzo confuse in una parte ed intrecciate in 
qoalch' altra che sembra □ quasi partire da un centro. I più rimarcabili so- 
no quattro per parte, il primo è situato sopra l'occhio che a lui serre 



quasi di «òpracciglio , il Ferondo è situato lateralmente alla mascella supe- 
riora , il terzo foroia l'opercolo branchiale, e dalla varia disposizione dei 
solchi sembra diviso in tre parli, il quarto è situalo nella mascella inferio- 
re uao per lato della lunghezza della mascella stessa*. Questi pezzi cartilagi- 
nei sono coperti come il restante della testa dal reticolo , o sostanza argen- 
tina, che copre tutto il corpo. 

La mascella supcriore, eh' è mobile, è fatta in modo di dar alla bocca 
1 apertura arcuata, ed ampia; in poca distanza dal di lei orlo, che ha un 
piccolo labbro membranosi internamente, superiormente si vede una bla di 
(lutiti acuti un poco ricurvi verso la gola in numerò di quattro maggiori , 
e due molto più piccoli uno per j>artc. 

La mascella inferiore è stretta posta obbliquamente , e viene coperta 
dalla mascella superiora, od inguainata, questa è provveduta alla sua estre- 
mi là internamente di sei denti eguali disposti circolarmente un poco ricurvi 
verso la gola . , 

Le narici di questo pesce sono anteriori , laterali , hanno un' apertura 
piuttosto ampia, e vengou quasi coperte da quel pezzo cartilagineo posto al 
lato della mascella superiore . 

Gli occhi sono laterali , ed hanno nn pollice circa di diametro , . li 
ringc una fascia , o cerchio quasi doralo ; l' iride «'• argculina , la pupilla 
nera . rotonda . 

Le branchie di questo pesce sono in numero di cinque , quattro delle 
quali libere, ed aventi urli arco interno una serie di punte spinose, la 
quinta piccolissima , ed attaccata alla membrana branchiostega , che c so- 
sleuuta d i sci raggi , e quasi nascosta dall' opercolo brauchiale . 

Il dorso di questo pesce è diptero ; la prima aletta dorsale consta di 
cinque , o sei raggi de' quali 1' anteriore ha un pollice , o due di lunghezza 
gli altri scorgonsi per gradi più corti. Rimane un piccolissimo intervallo 
tra questa pinna, e la seconda , la quale giunge fmo all' estremila della co- 
da, ed in essa si coniano i8{ raggi circa. Questi souo bassi dapprima co- 
me nota anche il sig. Prof. Ranzaui , nel mezzo circa della lunghezza totale 
del corpo sono alti due pollici , o poco più nel mio esemplare , sceman 
d' altezza come si accostano verso la coda -#Uno a divenir della lunghezza 
il una linea circa ed anche meno. 

La coda stessa è molto attenuata , e prolungata , ha la sua estremità 
tronca nel cui angolo interiore un poco al disotto avvi un piccolo aculeo . 
Cominciando un poco sopra di quest'angolo fino all'angolo superiore, la 
coda vien fornita d' un' aletta che si rivolge all' insù obbliquamente , ed a 
guisa di peniciilo . Quest' aletta consta di sette raggi , i due inferiori sono 
di due pollici di lunghezza , gli altri due un poco più corti , i tre seguenti 
più corti ancora • Questo pesce manca allatto di pinna anale. 
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L'apertura dell'ano è posta quasi alla metà del corpo, ma più verso 
la testa . Nelle alette pettorali contai Del mio esemplare quattordici raggi , 
esse han la figura d' un triangolo allungato . Al disotto di esse la pelle è 
più consistente ed ha la superficie ornata di strie , che si uniscono ad an- 
goli e vien sostenuta da alcuni ossctli ad angolo pure disposti • 

Le pinue soltobranchiuli , o ventrali - toraciche sono come le caralterii- 
zò il sig. Prof. Ran?ani , cioè situate nel principio dell'orlo inferiore del 
corpo , e precisamente nel sito corrispondente agli angoli anzidetti , e quivi 
attaccati . Esse hanno cinque raggi disuguali brevissimi rigidi senza membra- 
na frapposta , il raggio più luugo ò anche più grosso degli altri . 

Il colore delle alette del dorso , e di quella della coda è d' un bel 
rosso di rame, lo pettorali sono d'un colore di carue. 

La linea laterale di questo pesce è alla sua origine un poco superiore 
indi disccudc per porsi quasi uel mezzo , e corre diritta fino all' estremità 
della coda . Questa liuea vien resa aspra da molti aculei , ognuno de' quali 
trae origine da ogni vertebra, e siccome queste vertebre sono cortissime 
dapprima, di mediocre lunghezza nel. mezzo, assai lunghe le ultime, così gli 
aculei di frequenti che erano divengon rari, ed al tempo slesso di piccoli 
Uivengon maggiori , e più discernibili . Novanta delle suddette vertebre com- 
pongono la spina dorsale di questo pesce. 

Nulla dir posso tiguardo all'interna struttura di questo pesce, giacché 
egli aveva un poco patito quando mi fu portato da pescatori , e temeva 
rovinarlo tagliandolo. Altra volta però, che avrò la fortuna di averne un 
allro esemplare, io non mancherò di descrivere con tutta esattezza, e figurare 
le parli interne , e di studiare vie maggiormente i di lui esterni caratteri . 

Questo pesce abita per lo più il fondo del mare ne' luoghi sassosi , 
si vede di raro , l' esemplare eh io descrissi fu preso da pescatori con 
un colpo di fossina nel porto di Chioggia questi era quasi a fior d'acqua, 
ed inseguiva rapidamente una piccola torma di piccoli barboni . Un esem- 
plare io vidi anni sono nelle mani di un pescatore , ma non lo presi giac- 
ché era guaito , un allro ne pervenne al mio fu illustre patriotta D. Stefa- 
no Cbiareghini . Il Reverendi», sig. D. Angelo Frauciosi mio rispettabile 
amico assai esperto, e diligente nel rilrar gli esseri naturali tiene anche 
egli nella di lui bella collezione disegnata di mano propria codesto pesce . 
che a lui pervenne parecchi anni sono. 

La famiglia dei Tenioidi giace avvolta tuttora in molte incertezze per 
la rarità delle specie che la compongono. I caratteri de' generi sono dedotti 
con somma incertezza , e con poco sodi fondamenti , ed alcune specie vi 
hanno in questi che non furon descritte che per metà, giacché sopra imper- 
fetti esemplari, od imperfetti disegni se ne fecero le descrizioni. 



Presso gli antichi Autori sì trova qualche cenno benché incerto di al- 
cuna delle specie suddette , e tra queste sotto il *noroe di pesce falce , o 
spada marina avvi riportalo un pesce che rassomiglia a primo aspetto e per 
alcuni caratteri a quello da me descritto. È questo la Taenia Belonii di 
Jonston figurata, e descritta dal medesimo, da Aldovrando, da Gessner, e 
da qualche altro . Si vede però essere questa specie diversa benché porti lo 
stesso nome' vernacolo , e rassomigli alla nostra per alcuni caratteri ; ella 
differisce per aver una sola aletta dorsale , ed i raggi della medesima sa- 
gittali . 

Imperato parla di un pesce , che potrebbe sospettarsi essere il nostro . 
Ecco i suoi termini » specie di pesce chiamato quivi spada marina per la 
molta somiglianza eh' egli ha colla spada di comun uso , il suo colore è ar- 
gentino , che toccato facilmente attacca , esso è sottil di corpo simile a fa- 
scia; per lo che stimiamo, che abbia appo Aristotile il nome di Tenia , che 
appo noi significa fascia . Gli occhi suoi sono a proporzion del corpo gran- 
di. Si vede appresso Napoli di raro. » 

Da questa descrizione geneidle però non si può trar nulla di certo: la 
figura ch'egli ne dà è mollo rozza, si avvicina non di meno al nostro pesce 
più delle altre. Vi sono in essa marcate due alette dorsali, ma la suddetta 
Dm fu fatta su d'un esemplare mancante d'un pezzo di coda, sicché non 
si può dedurre se non incertamente di qual pesce egli parli. 

Fra gli stessi moderni veggiamo molte incertezze nel riportar che fan- 
no i caratteri de' generi di questa famiglia de' Tcnoidi . 11 genere Regalecut 
p. e. a cui sembra più che ad ogn' altro appartenere il nostro pesce vico, 
da Cuvier determinato co' seguenti caratteri: Pesce colle pinne pettorali pic- 
cole, una prima dorsale a raggi semplici poco re tesa , ed una seconda quasi 
su tutta la lunghezza del dorso, manca di anale, le ventrali toraciche si 
riducono a dei lunghissimi fili. • 

Se si consulti un poco la caratteristica data da Ascanius , che è i' as- 
tore di questo genere, da Lacépède, da Bonaterre si vedrà che questi au- 
tori non attribuiscono a questo genere alette ventrali, e vien da essi ripost» 
a torto tra gli apodi giacché sebbene io luogo di queste vi sieuo io vece 
de' fili , non lasciano tuttavia di tener il luogo di alette , e servir all' uso di 
queste; e su ciò han ragione il sig. Cuvier, ed il sig. Bosc mancando la 
presenza d' alette ventrali io questo genere . In quanto alla caratteristica al 
medesimo data dai sigg. Ascanius, Lacépèdc e Bonaterre suddetti si ve- 
drà presa da questi Autori dall' aver il pesce rielle natatorie al dorso , al 
petto, alla coda, dall' esser privo di piuna anale, e dal non aver pungi- 
glioni io luogo di questa , dal corpo , e coda molto allungati ; e qui sorte 
subito una contraddizione fra il sig. Cuvier, e gli altri Autori negando il 
primo l'aletta caudale. 



A quale dunque di questi Autori dovrem noi riportarsi per vedere «e 
il nostro pesce appartenga ai Regaleochi ? Attendendo alla caratteristica del 
•ig. Cuvier veggiamo non appartenervi egli punto giacché è fornito di pinna 
eaudale, e con questo dato con tutu ragione avrebbe il sig. Ranzani for- 
mato ut> nuovo genere , giacché la preseuza , o mancanza di aletta caudale 
è un carattere generico abbastanza sodo . Ma come poteva egli sapere se 
l'aletta caudate mancava o no, se il di lui esemplate era per imperfezione 
mancante di coda , e di aletta ? 

Che il genere Regalecus sia fornito di caudale et vten confermato da 
più Autori, e quindi il sig. Cuvier può avergliela negata per ìsbaglio o 
incertezza , come per Sbaglio o incertezza gli Autori suddetti negarono in 
vece le pinne ventrali . 

Quindi ne avviene da ciò che confrontato il nostro pesce colla carat- 
teristica dei Kega lecchi data da Aacanius , Lacépède ecc. ed approfittando 
della correzione fatta ai medesimi dai sigg. Cuvier e Bosc , come dicemmo 
rapporto alle ventrali , veggiamo appartenere benissimo al genere Regaleco* 
suddetto, e ebe i caratteri che da questo lo distinguono sono più specifici , 
che generici ; p. e. mi sembra die il sig. Ranzani non bene appoggi la no- 
vità del suo genere per non aver il. nostro pesce le pinne ventrali. ridotte a 
lunghissimi fili come è de RegJcochi t e per aver com' egli disse il muso 
alquanto prolungato. Riguardo al primo carattere cioè alle pinue ventrali, 
esse sono a guisa di "fili senza membrana interposta in ambedue i generi, 
Unto cioè nei Regalecchi , quanto nel)' EpiJermus del sig. Ranzani , la dif- 
ferenza non consiste che nella lunghezza di questi fili , sicché un buon cri- 
terio, e retta conoscenza dell' importanza de' caratteri esigono che questo 
non si riguardi come generico. 

In quanto poi al muso alquanto prolungato che trovò il sig. Prof. Ran- 
zani in questo pesce , io deggio dire che Ule prolungamento deriva dal- 
l' aver esso la facoltà di prolungare e ritirare la mascella superiore a pro- 
prio grado, com'è di molti altri pesci ; ed a 'ciò non ostano i due' ossi traspa- 
renti , che ha questo pesce situati nella parte frontale della tesU . 

Posso attestar ciò primo, giacché lo sperimentai nel mio esemplare 
quand' era fresco , e poi perchè tutUvia si può vedere se dico o no la ve- 
rità nell' esemplar secco eh io tengo . 

Dal fin qui esposto adunque ne viene , che io sarei persuaso di ri- 
tenere come un Regalecus il nostro pesce lungi dall' approvare il genere 
nuovo del sig. Prof. Ranzani, e lo chiamerei Begalecus Maculatus, con- 
servando per facilità di sinonimia l' epiteto di maculatus. dato dal sig. Prof. 
Ranzani medesimo . 

I caratteri coi quali distinguerei la specie sarebbero i seguenti. 
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R. Corpore argenteo, dorso maculis orbicularibus noUto, pinnis dor- 
salibus , et pectoralibus rubentibus , ventralibus brevissimi*, linea laterali 
aeuleata . 

Nè si creda ebe per spirito d' innovazione ciò faccia ; sono affatto 
lontano da questo difetto , ebe pur troppo regna tra molti Naturalisti , 
nè mi sarei giammai indotto a far questo cangiamento se non credessi 
aver egli qualche grado di ragionevolezza . Didatti qual deve essere il cri- 
terio da usarsi per la determinazione d' un genere , se non quello di unir 
insieme tutte le specie, che si rassomigliano per più classici, e costanti 
caratteri I Se il nostro pesce 'adunque ha maggiori caratteri , e più so- 
stanti che lo avvicinano ai Regalccchi più che a qualunque altro genere 
perchè non vorremo noi accordargli nn posto tra essi ? Volendo troppo 
sottilizzare , e cavillare su tutte le più piccole differenze si correrebbe ri- 
schio di formar tanti generi quante sono' le specie conosciute, c vedasi 
allora quanto farragginoso , e diffìcile riuscirebbe il trovare speditamente 
un oggetto mancando di qae' punti di richiamo , che ci vengon sommini- 
strali dalle generiche divisioni. Ma non conoscendo noi il vero sistema 
della natura , tale e Cantar è la diversità de' sistemi introdotti , tanto va- 
ria la maniera di vedére , Unta parte ha in questa operazione il caprie- 
eio, che allora quando uomini dotti non, si studiino di togliere questi abusi 
eoli' istituire una sana , e retta filosofìa de' sistemi , noi saremo sempre av- 
volti in un mare di errori ed incertezze, «on grave danno, t ritardo ai 
progressi della Storia Naturale. 
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